
Decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223  
Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa 
pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all'evasione fiscale (G.U. n. 153 del 
4.07.2006) 

 

Articolo 1 
Finalità e ambito di intervento 
1. Le norme del presente titolo, adottate ai sensi degli articoli 3, 11, 41 e 117, commi primo e secondo, della 
Costituzione, con particolare riferimento alle materie di competenza statale della tutela della concorrenza, 
dell'ordinamento civile e della determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e 
sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, recano misure necessarie ed urgenti per 
garantire il rispetto degli articoli 43, 49, 81, 82 e 86 del Trattato istitutivo della Comunità europea ed 
assicurare l'osservanza delle raccomandazioni e dei pareri della Commissione europea, dell'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato e delle Autorità di regolazione e vigilanza di settore, in relazione 
all'improcrastinabile esigenza di rafforzare la libertà di scelta del cittadino consumatore e la promozione di 
assetti di mercato maggiormente concorrenziali, anche al fine di favorire il rilancio dell'economia e 
dell'occupazione, attraverso la liberalizzazione di attività imprenditoriali e la creazione di nuovi posti di 
lavoro. 
1-bis. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano alle Regioni a statuto speciale e alle 
Province autonome di Trento e di Bolzano in conformità agli statuti speciali e alle relative 
norme di attuazione. 

(omissis) 

Articolo 9 
Prime misure per il sistema informativo sui prezzi dei prodotti agro-alimentari 
1. All'articolo 23 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 
novembre 2003, n. 326, dopo il comma 2-ter, sono aggiunti i seguenti: 
"2-quater. Al fine di garantire l'informazione al consumatore, potenziando il sistema della rilevazione dei 
prezzi all'ingrosso ed al dettaglio dei prodotti agro-alimentari e migliorandone l'efficienza ed efficacia, il 
Ministero dello sviluppo economico e il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali mettono a 
disposizione delle Regioni, delle Province e dei Comuni il collegamento ai sistemi informativi delle strutture 
ad essi afferenti, secondo le modalità prefissate d'intesa dai medesimi Ministeri. 
2-quinquies. I dati aggregati raccolti sono resi pubblici anche mediante la pubblicazione sul sito internet e la 
stipula di convenzioni gratuite con testate giornalistiche ed emittenti radio televisive e gestori del servizio 
di telefonia.". 
2. All'articolo 2, comma 1, del decreto-legge 17 giugno 1996, n. 321, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 agosto 1996, n. 421, dopo la lettera c), è aggiunta, in fine, la seguente lettera: 
"c-bis) effettuare, a richiesta delle amministrazioni pubbliche interessate, rilevazioni dei prezzi al dettaglio dei 
prodotti agro-alimentari.". 

(omissis) 

Articolo 12 
Disposizioni in materia di circolazione dei veicoli e di trasporto comunale e intercomunale 
1. Fermi restando i principi di universalità, accessibilità ed adeguatezza dei servizi pubblici di trasporto locale 
ed al fine di assicurare un assetto maggiormente concorrenziale delle connesse attività economiche e di 
favorire il pieno esercizio del diritto dei cittadini alla mobilità, i Comuni possono prevedere che il trasporto di 
linea di passeggeri accessibile al pubblico, in ambito comunale e intercomunale, sia svolto, in tutto il 
territorio o in tratte e per tempi predeterminati, anche dai soggetti in possesso dei necessari requisiti 
tecnico-professionali, fermi restando la disciplina di cui al comma 2 ed il divieto di disporre finanziamenti in 
qualsiasi forma a favore dei predetti soggetti. Il Comune sede di scalo ferroviario, portuale o aeroportuale è 
comunque tenuto a consentire l'accesso allo scalo da parte degli operatori autorizzati ai sensi del presente 
comma da Comuni del bacino servito. 
2. A tutela del diritto alla salute, alla salubrità ambientale ed alla sicurezza degli utenti della strada e 
dell'interesse pubblico ad una adeguata mobilità urbana, gli Enti locali disciplinano secondo modalità non 



discriminatorie tra gli operatori economici ed in conformità ai principi di sussidiarietà, proporzionalità e leale 
cooperazione, l'accesso, il transito e la fermata nelle diverse aree dei centri abitati di ciascuna categoria di 
veicolo, anche in relazione alle specifiche modalità di utilizzo in particolari contesti urbani e di traffico. Per 
ragioni di sicurezza della circolazione, possono altresì essere previste zone di divieto di fermata, anche 
limitato a fasce orarie. Le infrazioni possono essere rilevate senza contestazione immediata, anche mediante 
l'impiego di mezzi di rilevazione fotografica o telematica nel rispetto della normativa vigente in tema di 
riservatezza del trattamento dei dati personali. 

(omissis) 

Articolo 13 
Norme per la riduzione dei costi degli apparati pubblici regionali e locali e a tutela della 
concorrenza 
1. Al fine di evitare alterazioni o distorsioni della concorrenza e del mercato e di assicurare la parità degli 
operatori, le società, a capitale interamente pubblico o misto, costituite o partecipate dalle amministrazioni 
pubbliche regionali e locali per la produzione di beni e servizi strumentali all'attività di tali enti, in funzione 
della loro attività, con esclusione dei servizi pubblici locali, nonché, nei casi consentiti dalla legge, 
per lo svolgimento esternalizzato di funzioni amministrative di loro competenza, devono operare 
esclusivamente con gli enti costituenti o partecipanti o affidanti, non possono svolgere prestazioni a 
favore di altri soggetti pubblici o privati, né in affidamento diretto né con gara, e non possono 
partecipare ad altre società o enti. Le società che svolgono l'attività di intermediazione 
finanziaria prevista dal Testo unico di cui al decreto legislativo 1°settembre 1993, n. 385, sono 
escluse dal divieto di partecipazione ad altre società od enti. 
2. Le società di cui al comma 1 sono ad oggetto sociale esclusivo e non possono agire in violazione delle 
regole di cui al comma 1. 
3. Al fine di assicurare l'effettività delle precedenti disposizioni, le società di cui al comma 1 cessano entro 
dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto le attività non consentite. A tale fine possono 
cedere, nel rispetto delle procedure ad evidenza pubblica, le attività non consentite a terzi ovvero 
scorporarle, anche costituendo una separata società da collocare sul mercato, secondo le procedure del 
decreto-legge 31 maggio 1994, n. 332, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 1994, n. 474, 
entro ulteriori dodici diciotto mesi. I contratti relativi alle attività non cedute o scorporate ai sensi 
del periodo precedente perdono efficacia alla scadenza del termine indicato nel primo periodo 
del presente comma.  
4. I contratti conclusi, dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, in violazione delle 
prescrizioni dei commi 1 e 2 sono nulli. Restano validi, fatte salve le prescrizioni di cui al comma 3, i 
contratti conclusi dopo la data di entrata in vigore del presente decreto, ma in esito a procedure 
di aggiudicazione perfezionate prima della predetta data.  

(omissis) 

Articolo 15 
Disposizione sulla gestione del servizio idrico integrato 
1. All'articolo 113, commi 15-bis e 15-ter, del Testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 
267, le parole: "31 dicembre 2006" sono sostituite dalle seguenti: 31 dicembre 2007 31 dicembre 2006, 
relativamente al solo servizio idrico integrato al 31 dicembre 2007. 

(omissis) 

Articolo 18-bis 
Disposizioni per il contrasto degli incendi boschivi 
1. Per le esigenze operative del Corpo forestale dello Stato connesse alle attività antincendi 
boschivi di competenza, è autorizzata la spesa di 4 milioni di euro per l'anno 2006 e di 10 
milioni di euro annui a decorrere dal 2007. 
2. All'onere di cui al comma 1, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2006, allo scopo parzialmente utilizzando i seguenti 
accantonamenti: per l'anno 2006, quanto a 3.550.000 euro l'accantonamento relativo al 



Ministero del lavoro e delle politiche sociali, a 250.000 euro quello relativo al Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti e a 200.000 euro quello relativo al Ministero per i beni e le attività 
culturali; per l'anno 2007, quanto a 3.100.000 euro l'accantonamento relativo al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, a 5.000.000 di euro quello relativo al Ministero degli affari esteri, 
a 500.000 euro quello relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e a 1.400.000 
euro quello relativo al Ministero delle politiche agricole e forestali; per l'anno 2008, quanto a 
5.650.000 euro l'accantonamento relativo al Ministero degli affari esteri, a 1.550.000 euro 
quello relativo al Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a 1.900.000 euro 
quello relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, a 500.000 euro quello 
relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e a 400.000 euro quello relativo al 
Ministero delle politiche agricole e forestali. 
3. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le 
occorrenti variazioni di bilancio. 
 
(omissis) 

Articolo 21 
Spese di giustizia 
1. Per il pagamento delle spese di giustizia non è ammesso il ricorso all'anticipazione da parte degli uffici 
postali, tranne che per gli atti di notifiche concernenti procedimenti penali. 
Per il pagamento delle spese di giustizia non è ammesso il ricorso all'anticipazione da parte 
degli uffici postali, tranne che per gli atti di notifiche nei procedimenti penali e per gli atti di 
notifiche e di espropriazione forzata nei procedimenti civili quando i relativi oneri sono a carico 
dell'erario. 
2. Al pagamento delle spese di giustizia si provvede secondo le ordinarie procedure stabilite dalla vigente 
normativa di contabilità generale dello Stato. 
3. Lo stanziamento previsto in bilancio per le spese di giustizia, come integrato ai sensi dell'articolo 1, 
comma 607, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, iscritto nell'unità previsionale di base 2.1.2.1 capitolo 
1360) dello stato di previsione del Ministero della giustizia, è ridotto di 50 milioni di euro per l'anno 2006, di 
100 milioni di euro per l'anno 2007 e di 200 milioni di euro a decorrere dal 2008. 
4. All'articolo 13 del Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono aggiunti, in fine, i seguenti 
commi: 
"6-bis. Per i ricorsi proposti davanti ai Tribunali amministrativi regionali e al Consiglio di Stato il contributo 
dovuto è di euro 500; per i ricorsi previsti dall'articolo 21-bis della legge 6 dicembre 1971, n. 1034, per quelli 
previsti dall'articolo 25, comma 5, della legge 7 agosto 1990, n. 241, per i ricorsi aventi ad oggetto il 
diritto di cittadinanza, di residenza, di soggiorno e di ingresso nel territorio dello Stato e per i 
ricorsi di esecuzione della sentenza o di ottemperanza del giudicato il contributo dovuto è di euro 250. 
L'onere relativo al pagamento dei suddetti contributi è dovuto in ogni caso dalla parte 
soccombente, anche nel caso di compensazione giudiziale delle spese e anche se essa non si è 
costituita in giudizio. Ai fini predetti, la soccombenza si determina con il passaggio in giudicato 
della sentenza. Non è dovuto alcun contributo per i ricorsi previsti dall'articolo 25 della citata 
legge n. 241 del 1990 avverso il diniego di accesso alle informazioni di cui al decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 195, di attuazione della direttiva 2003/4/Ce sull'accesso del pubblico 
all'informazione ambientale. 
6-ter. Il maggior gettito derivante dall'applicazione delle disposizioni di cui al comma 6-bis è versato al 
bilancio dello Stato, per essere riassegnato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle 
finanze, per le spese riguardanti il funzionamento del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi 
regionali.". 
4-bis. All'onere derivante dall'attuazione del capoverso 6-bis, introdotto dal comma 4, valutato 
per il 2006 in 200.000 euro e in 500.000 euro a decorrere dall'anno 2007, si provvede, per 
l'anno 2006, mediante utilizzo di parte delle maggiori entrate recate dal presente decreto, e per 
gli anni successivi mediante corrispondente utilizzo delle proiezioni, per gli anni 2006-2008, 
dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2006-2008, nell'ambito dell'unità 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al 
Ministero degli affari esteri. 
5. All'articolo 16 del citato Testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 
115, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente: 



"1-bis. In caso di omesso o parziale pagamento del contributo unificato, si applica la sanzione di cui 
all'articolo 71 del Testo unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, esclusa la detrazione ivi prevista.". 
6. All'articolo 1, comma 309, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, dopo le parole: "degli uffici giudiziari", 
sono inserite le seguenti: 
"e allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per le spese riguardanti il 
funzionamento del Consiglio di Stato e dei Tribunali amministrativi regionali.". 

(omissis) 

Articolo 36-bis 
Misure urgenti per il contrasto del lavoro nero e per la promozione della sicurezza nei luoghi di 
lavoro 
1. Al fine di garantire la tutela della salute e la sicurezza dei lavoratori nel settore dell'edilizia, 
nonché al fine di contrastare il fenomeno del lavoro sommerso ed irregolare ed in attesa 
dell'adozione di un Testo unico in materia di sicurezza e salute dei lavoratori, ferme restando le 
attribuzioni del coordinatore per l'esecuzione dei lavori di cui all'articolo 5, comma 1, lettera e), 
del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, nonché le 
competenze in tema di vigilanza attribuite dalla legislazione vigente in materia di salute e 
sicurezza, il personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, anche su 
segnalazione dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (Inps) e dell'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (Inail), può adottare il provvedimento di 
sospensione dei lavori nell'ambito dei cantieri edili qualora riscontri l'impiego di personale non 
risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria, in misura pari o superiore al 
20 per cento del totale dei lavoratori regolarmente occupati nel cantiere ovvero in caso di 
reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo 
giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, 
e successive modificazioni. I competenti uffici del Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale informano tempestivamente i competenti uffici del Ministero delle infrastrutture 
dell'adozione del provvedimento di sospensione al fine dell'emanazione da parte di questi ultimi 
di un provvedimento interdittivo alla contrattazione con le pubbliche amministrazioni ed alla 
partecipazione a gare pubbliche di durata pari alla citata sospensione nonché per un eventuale 
ulteriore periodo di tempo non inferiore al doppio della durata della sospensione, e comunque 
non superiore a due anni. A tal fine, entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, il Ministero delle infrastrutture e il Ministero del lavoro e 
della previdenza sociale predispongono le attività necessarie per l'integrazione dei rispettivi 
archivi informativi e per il coordinamento delle attività di vigilanza ed ispettive in materia di 
prevenzione e sicurezza dei lavoratori nel settore dell'edilizia. 
2. È condizione per la revoca del provvedimento da parte del personale ispettivo del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale di cui al comma 1: 
a) la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione 
obbligatoria; 
b) l'accertamento del ripristino delle regolari condizioni di lavoro nelle ipotesi di reiterate 
violazioni alla disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e 
settimanale, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66, e successive modificazioni. È 
comunque fatta salva l'applicazione delle sanzioni penali e amministrative vigenti. 
3. Nell'ambito dei cantieri edili i datori di lavoro debbono munire, a decorrere dal 1° ottobre 
2006, il personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, 
contenente le generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori sono 
tenuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai 
lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono 
tenuti a provvedervi per proprio conto. Nei casi in cui siano presenti contemporaneamente nel 
cantiere più datori di lavoro o lavoratori autonomi, dell'obbligo risponde in solido il 
committente dell'opera. 
4. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 
3 mediante annotazione, su apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del 
personale giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle 



unità lavorative si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei 
rapporti di lavoro instaurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni 
di cui al comma 3. 
5. La violazione delle previsioni di cui ai commi 3 e 4 comporta l'applicazione, in capo al datore 
di lavoro, della sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il 
lavoratore munito della tessera di riconoscimento di cui al comma 3 che non provvede ad 
esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a euro 300. Nei confronti delle 
predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all'articolo 13 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
6. L'articolo 86, comma 10-bis, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, è sostituito 
dal seguente: 
"10-bis. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro nel settore edile, i datori di lavoro sono 
tenuti a dare la comunicazione di cui all'articolo 9-bis, comma 2, del decreto-legge 1° ottobre 
1996, n. 510, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 novembre 1996, n. 608, e successive 
modificazioni, il giorno antecedente a quello di instaurazione dei relativi rapporti, mediante 
documentazione avente data certa". 
7. All'articolo 3 del decreto-legge 22 febbraio 2002, n. 12, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 23 aprile 2002, n. 73, sono apportate le seguenti modificazioni: 
a) il comma 3 è sostituito dal seguente: 
"3. Ferma restando l'applicazione delle sanzioni già previste dalla normativa in vigore, l'impiego 
di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è altresì 
punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, 
maggiorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. L'importo delle sanzioni civili 
connesse all'omesso versamento dei contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al 
periodo precedente non può essere inferiore a euro 3.000, indipendentemente dalla durata 
della prestazione lavorativa accertata."; 
b) il comma 5 è sostituito dal seguente: 
"5. Alla irrogazione della sanzione amministrativa di cui al comma 3 provvede la Direzione 
provinciale del lavoro territorialmente competente. Nei confronti della sanzione non è ammessa 
la procedura di diffida di cui all'articolo 13 del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124". 
8. Le agevolazioni di cui all'articolo 29 del decreto-legge 23 giugno 1995, n. 244, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1995, n. 341, trovano applicazione esclusivamente nei 
confronti dei datori di lavoro del settore edile in possesso dei requisiti per il rilascio della 
certificazione di regolarità contributiva anche da parte delle Casse edili. Le predette 
agevolazioni non trovano applicazione nei confronti dei datori di lavoro che abbiano riportato 
condanne passate in giudicato per la violazione della normativa in materia di sicurezza e salute 
nei luoghi di lavoro per la durata di cinque anni dalla pronuncia della sentenza. 
9. Al comma 213-bis dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, è aggiunto, in fine, il 
seguente periodo: "Le predette disposizioni non si applicano, inoltre, al personale ispettivo del 
lavoro del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, dell'Istituto nazionale della 
previdenza sociale (Inps) e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul 
lavoro (Inail)". 
10. All'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo 23 aprile 2004, n. 124, dopo le parole: 
"Centro nazionale per l'informatica nella pubblica amministrazione" sono inserite le seguenti: ", 
previa intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province 
autonome di Trento e di Bolzano,". 
11. Il termine di prescrizione di cui all'articolo 3, comma 9, lettera a), della legge 8 agosto 
1995, n. 335, relativo ai periodi di contribuzione per l'anno 1996, di pertinenza della gestione di 
cui all'articolo 2, comma 26, della predetta legge n. 335 del 1995, è prorogato fino al 31 
dicembre 2007. 
12. Nell'ambito del Fondo per l'occupazione di cui all'articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, le risorse 
destinate alla finalità di cui all'articolo 1, comma 410, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, 
sono ridotte da 480 milioni di euro a 456 milioni di euro e sono corrispondentemente 
aumentate da 63 milioni di euro a 87 milioni di euro le risorse destinate alla finalità di cui 
all'articolo 1, comma 1, del decreto-legge 5 ottobre 2004, n. 249, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 3 dicembre 2004, n. 291, e successive modificazioni.  



(omissis) 


